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UN RACCONTO 

L'URAGANO 
DI MARK T W A I N 

,* 

M I SVEGLIAI di soprassalto 
sentendo negli orecchi un 
gemito represso che non 

sapevo da miai parte venisse: 
cMortimert Mortimer!». Allungai 
una mano nel buio e dissi: 

— Evangelina, sei tu che chia­
mi? Che cosa c'è? Dove sei?... 

— Sono chiusa nel ripostiglio 
delle scarpe... Dovresti vergo­
gnarti di dormire in mezzo a un 
limile uragano. 
- Udii un singhiozzo soffocato. 

•— Che c'è dunque, amor mio? 
• — Pretendi di rimanere ancora 
a Ietto? 

— Ma certo. 
— Scendi subito: credevo che 

avessi cura della tua vita; per me 
• per i figli se non per te... Sai 
che non v'è luogo più pericoloso 
che un letto in mezzo all'uraga­
no... E' scritto in tutti i libri... 

A questo punto un baleno im­
provviso, un piccolo urlo di spa­
vento della signora Mac Williams 
• un tuono formidabile. 

— Sei proprio incorreggibile! non 
•apisco come tn abbia tanto corag­
gio, sapendo che sulla casa non 
c'è nemmeno un parafulmini e 
che tua moglie e i tuoi figli sono 
alla mercè della Provvidenza... 
Che fai: accendi un fiammifero? 
Ma sei impazzito del tuttoi 

— Ma perbacco! è buio e... 
— Spegni, spegni subito, vuoi 

sacrificarci tutti? Non sai che 
niente attira la folgore come la 
luce? 

(Bum... Bum... Bangi). 
— Ah, mio caro, sono certa che 

è caduto in qualche parte... Mor-
timerj 

— Che c'è? 
— Sento la tua voce: viene da... 

saresti, per caso, davanti al ca­
minetto aperto? 

— Sì, sto commettendo un tale 
misfatto. 

— Va via di là subito! Sembri 
deciso a farci morire tutti... Non 
•ai che una cappa di camino è 
la miglior conduttrice del ful­
mine? 

— Bene, sono vicino alla fine­
stra. 

— Ti supplico, Mortimer! Sei 

Eazzo? Allontanati subito. Un 
imbo in fasce sa il pericolo di 

star vicino alla finestra durante 
un temporale... Mortimer! Che 
cosa si muove là? 

— Sangue d'una rapa! E' ca­
duto un quadro. 

— Sei dunque vicino alla pa­
rete I Non ho mai visto una simile 
imprudenza. Non v'è miglior con­
duttore del muro per l'elettricità! 
Allontanati! 

Tentai di entrare in quello 
stambugio, ma non ri si poteva 
stare in due, con la porta chiusa, 
senza soffocare. 

— Mortimer, bisogna fare qual­
che cosa per la tua salvezza. 
Dammi quel libro tedesco che si 
trova sul camino e una bugia... 
Non accenderla. Dammi nn fiam­
mifero... Vi è qualche istruzione 
io quel libro. 

Riuscii a prendere il libro, fa­
cendo cadere nn vaso* e qualche 
altro fragile oggetto; la signora 
•i chiuse col libro e la bugia. Vi 
fa nn momento di calma.» 

— Mortimer! ecco il testo tede­
sco: « Durante il temporale te­
nersi vicini metalli, anelli, orologi, 
chiavi... non tenersi mai in luoghi 
dove siano molti .metalli, special­
mente se uniti insieme... >. D io 
mio! Non è chiaro... 

— Già, sono oscuri i libri tede­
schi... Ma credo che si debba in­
terpretare così: tenersi addosso 
metalli, in una camera dove non 
sono metalli. 

— SI, si, è cosi... salta agli oc­
chi... è il principio stesso dei 
parafulmini, capisci?... Mettiti in 
capo il tuo elmo da pompiere, 
Mortimer I 

Nulla v'è di più pesante e di 
più incomodo di un elmo da pom­
piere sulla testa, in una notte 
afosa, dentro una camera chiusa. 

— Mortimer, penso che bisogna 

Croteggere anche la parte centra-
; del tuo corpo: mettiti alla cin­

tola la sciabola di guardia na­
zionale. 

Obbedii. 
— Mortimer, ecco il seguito... 

«E* molto pericoloso», non biso-

Saa~. non suonare le campane 
nrante il temporale... la corrente 

d'aria-, l'altezza del campanile... 
delle campane possono attrarre il 
fulmine >. Mortimer! vuol dire 
che è pericoloso non suonare, o...? 

— Mi pare questo il senso; mi 
pare che l'altezza del campanile 

e l'assenza di una corrente d'aria 
rendono pericolosissimo il non 
suonare le campane durante il 
temporale. 

— Non perder tempo. Morti­
mer! Vai a cercar la grossa cam-

Fana del pranzo... dev'essere nel-
atrio... Presto, siamo quasi salvi. 
Erano già sette od otto minuti 

che, salito su di una sedia, facevo 
suonare quella dannata campana, 
quando le imposte della finestra 
furono aperte di colpo dal di 
fuori, e la luce di una lanterna 
cieca attraversò la finestra stessa, 
mentre una voce rauca chiedeva: 

— Che diavolo succede? 
I-a finestra era piena di teste, le 

teste eran piene di occhi che 
guardavano stupiti il mio aspetto 
bellicoso. Lasciai cadere la cam­
pana, saltai giù vergognóso dalla 
sedia e dissi: 

— Niente, signori, un poco di 
turbamento causato dall'uragauo... 
cercavo di tener lontano i ful­
mini. 

— Uragano? Fulmini?... Ma 
avete perduto il senno, signor 
Mac Williams? E' una magnifica 
notte stellata. 

— Non capisco... — dissi con­
fuso. — Abbiamo veduto benissi­
mo il bagliore dei lampi e udito 
il tuono. 
t Tutti gli astanti, uno dopo 

l'altro, cascarono a terra per il 
gran ridere: due morirono. Uno 
dei superstiti osservò: 

— Peccato che non abbiate 
aperto le persiane e dato un'oc­
chiata lassù, sulla collina. Quello 
che avete udito è il tuono del 
cannone, quello che avete veduto 
sono i fuochi artificiali . . . Il 
telegrafo ha portato la notizia 
dell'elezione del nuovo Presidente 
degli Stati Uniti... Ecco rutto. 

Monotonia e vacuità 
dell9anticomunismo crociano 

NEW YORK — 11 «rande tisico 
Einstein, cui sono dovuti g;li studi 
«ull« teoria della relatività, si è 
dichiarato apertamente favorevole 
•1 controllo atomico, e contrarlo 
•Ila politica militaristica perse­
guita ciecamente dagli Stati Uniti' 
Le dichiarazioni del celebre sclen-
itato, ohe più volte ha postulato 
l'oso pacifico dell'energia atomica 
hanno suscitato viva impressione 

Non è facile definire che cosa vo­
gliano essere gli scritti che, prima sui 
quotidiani piti decisamente ritornati 
al costume fascista, poi sui Quaderni 
della Critica Benedetto Croce dedica 
a ciò che egli chiama « comunismo ». 
« marxismo ». Si vorrebbe considerar' 
li incontrollata invettiva dello scrit­
tore contro chi non la pensa come 
lui, contro chi non ritiene risolta 
una questione solo perchè da lui ne 
è stata indicata una soluzione qual­
siasi. o contro il mondo che va avan­
ti per conto suo: si vorrebbe quindi 
passare oltre scuotendo le spalle, 
Quanti altri autori di filosofia, invec­
chiati. non hanno dato prova, e so­
prattutto nel giudicare i fatti poli 
tici del tempo loro, di aver perduto 
il senno? Il lento ma sicuro diver 
gere della cultura italiana dal solco 
prescritto dal pensatore napoletano 
è certamente per lui cosa non com­
prensibile, irritante; nel pili vasto 
quadro degli eventi mondiali, poi, 
non vi è proprio nulla che valga a 
confermare i suoi pensamenti e giu­
dizi. Governata dai comunisti metà 
dell'Europa e l'altra metà quasi per 
intiero in mano ai preti; governata 
dai comunisti metà dell'Asia e il re­
sto in subbuglio; decisa quindi ora­
mai. per chi sappia intendere il cor­
so delle cose, la vittoria finale di un 
ordinamento sociale nuovo sulla vec­
chia civiltà capitalistica; riconoscia­
mo/o, colui che st è ridotto a pre­
sentare questa vittoria come l'apo­
calittico trionfo dell'Anticristo, ha 
ben motivo di disperarsi, e anatemiz-
zare. e maledire. 

Sorprendente è però il modo come 
invettiva e maledizione, anziché ac­
contentarsi di essere tali, e preten­
dere semmai al valore di documento 
psicologico, si coprano invece di 
complicato argomentare e vogliano 
essere accolte come vero scientifico. 
Che i «{onori Brown. o Smith, o 
Truman. o Forrestal e Co. facciano 
rumore sulle gazzette e dal micro­
foni a loro disposizione, accumu­
lando diffamazioni contro quella 

parte del mondo che è socialista e 
dove governano i comunisti, è cosa 
che ancorj si capisce. E' atto di or­
dine pratico, atto di < guerra fred­
da >, riconoscono essi per primi, t 
quindi propaganda ingannatrice e 
disinformatrice, perchè in guerra, si 
sa. con le menzogne si governa. Ma 
che i rumori e le panzane dei si­
gnori Brown e Smith, Truman. For­
restal e Co. vengano raccolti, dedotti 
con rigoroso argomentare secondo la 
dialettica dei distinti, oppure alle­
gati ad attestare conclusivamente l'e­
sattezza di questo argomentare, e il 
tutto voglia ascendere all'altezza di 
considerazione filosofica, è cosa che 
dà nel comico. 

La nota comica, in sostanza, pre­
vale. Vi è. a un certo punto di 
questi scritti, un professore tedesco 
che va in Russia a e cercare il co­
munismo » subito dopo la rivoluzio­
ne bolscevica e non ve lo trova-(ma 
che voleva trovare, il poveretto, se 
non lo storico e sublime disordine 
delle grandi rivoluzioni, e nei bolsce­
vichi ferma volontà di trarre da que­
sto disordine un ordine nuovo?). e 
ci fa su una barzelletta sul verbo al 
futuro, che davvero intenerisce, per 
la candida idiozia. Si è sempre detto 
gran male dei professori tedeschi, ma 
la presa in giro è qui davvero crudele. 

L'autore, poi, non è ancora del 
tutto padrone del metodo dei moder­
ni propagandisti della bugia antico­
munistica e gli è forse consigliabile 
un ulteriore tirocinio. Su una tra­
ma di comicità, ora cade nell'in-
genuo. ora nel truculento (ohi le 
masse dei lavoratori che diventali 
e proiettili umani » per la nostra mi­
sera ambizione!); in ambi i casi sco­
pre il giuoco e perde ogni forza di 
persuasione. Quando dice che ciò che 
egli sostiene (che il regime sovie­
tico non ha niente a che fare col 
e comunismo •») oramai lo « sanno 
tutti ». si esprime in modo che il 
moderno diffusor di panaane deve 
cercar di evitare. Questo universale 
privo di concretezza del « tutti san­
no ». non convince più nessuno; è 

piuttosto la formula disperata di ehi. 

ATMOSFERA PRE-ELETTORALE IN AUSTRIA 

Sedici milioni di scellini 
per i manifesti del Volksparlei 

Parlano le mura di Vienna - I dolci inviti dei. socialdemocratici 
e il ricordo sanguinoso di Dolfuss - Turisti italiani a Kohlmarkt 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VIENNA, ottobre. — Sedici mi 

lioni di scellini sono una bella 
somma: 11 Volkspartei, che gli 
americani sollevano generosa­
mente da ogni preoccupazione fi­
nanziaria, ha impiegato questo 
notevole gruzzolo nella stampa 
di centinaia di migliaia di fan­
tasiosi manifesti elettorali da cui 
si promettono agli elettori, die* 
tro semplice versamento nell'ur­
na elettorale di una scheda Inte­
stata' ai democristiani gioie molto 
maggiori di quelle venalmente ac­
quistabili con sedici milioni di 
scellini: altre centinaia di miglisi" 
di manifesti minacciano invece 
dolori infiniti a coloro che, irri­
spettosi delle piccola Gretchen 
paffute eh* sorridono dai muri 
sollecitando, In nome del Volk-
spartei, consolazioni cristiane, 
vorranno gettarsi nei tentacoli 
della • piovra rossa », originale 
interpretazione dell'Unione So­

vietica e del Comunismo. Tutto 
ciò in nome del Volkspartei, que­
sto grande partito, che col nome di 
cristiano sociale, fece ammazzare 

nel 1934 un buon numero di ope­
rai viennesi per aiutarli caritate­
volmente a vincere la suggestione 
della • piovra rossa ». .. 

Anche 1 socialdemocratici, cui 
gli inglesi strizzano l'occhio, si 
danno il loro buon daffare per 
promettere mari e monti; accanto 
al già troppo noto « reduce dal­
l'URSS » che ancor più emaciato 
di quello che siamo abituati a ve­
dere nell'iconografia democristia­
na in Italia, chiede ai buoni vien­
nesi di dar retta a lui solo, a lui 
che del comunismo « ha vasto gli 
orrori», accanto a costui, dicia­
mo, i socialdemocratici illustrano 
con altri manifesti le rosee pro­
spettive di una • amministrazione 
socialista •: lavoro, benessere • 
tante case sul tipo di quelle di 
Marxhof, 11 grande quartiere ope­
raio che essi avevano costruito 
pr|ma dei fatti del 1934 e nel qua. 
le i cannoni di Dolfuss fecero 
strage di operai: brutto ricordo 
per i lavoratori viennesi che si vi­
dero gettati allo sbaraglio proprio 
da quei socialdemocratici che ave­
vano ceduto tutte le loro posizio­
ni ai cristiano sociali e che tenla-

VTENtfA — Ectt» aJcanl est—al «ti «nella eh'è la propaganda murale 
del Vtfkspartet: redoci che saetta»» il passante io guardia contro 
il «perieoi» m i n maal « incatenate dal bolscevichi». Uà tipo di 
propaganda, cwrae si vede. la fatta simile • «nella dei Camltatl =tr?et 

rono di riconquistarle con il san. 
gue degli operai. 

Il 9 ottobre questi milioni di 
scellini in manifesti dovrebbero 
dare i loro frutti, convincendo i 
quattro milioni di elettori a vo­
tare democristiano o socialdemo­
cratico: non si sa infatti cosa al­
tre potrebbe convincerli, dal mo­
mento che, fino ad ora. 11 binomio 
Figl-Sharf, al governo, non ha 
fatto nulla per convincere gli au> 
striaci della sua buona ammini­
strazione della cosa pubblica. 

E di come le cose vadano male 
potrete facilmente accorgervene 
con un semplice espediente tran­
viario. 

Supponete di stare a Karls 
Platz e di prendere un tram a ca­
so, poi di Tornare a Karls Platz e 
di prenderne un altro nella dire­
zione opposta: in poco meno di 
un'ora avrete visto, in una sola 
città, due mondi che non si in-
centrano mai, clamorosamente 
separati 

Supponete che il primo tram 
o autobus vi abbia portato a 
Kaerwtner Strasse o al Graben • 
a Kohlmarkt: vi troverete imme­
diatamente d'accordo con le orde 
di turisti italiani che, tornando 
in patria, hanno riferito del pa­
radiso austriaco in termini entu­
siastici. In queste, che sono alcu­
ne delle strade più movimentate 
di Vienna, troverete negozi pie­
ni di ogni ben di dio e a prezzi 
che, a noi italiani, fanno mera­
viglia. Fortunata combinazione 
nei meandri dei segreti valutari! 
Prendete ora il secondo tram. 
verso Marxhof o un altro qualsia­
si degli innumerevoli alveari ope­
rai; anche qui troverete qualcosa 
di molto abbondante: mutilati «• 
latte. I primi sono eredità della 
guerra e il secondo della povertà. 
Se un viennese — qui la tessera 
concede latte non molto abbon­
dante— volesse acquistarne qual­
che ettolitro liberamente e a 
prezzi lievemente inferiori, non 
avrebbe che da andare nei quar­
tieri operai dove, non per libe 
ralità del governo ma per la sem­
plice ragione che gli operai non 

hanno soldi per comprarlo, latta 
se ne trova a fiumi. 

700 scellini al mese è la media 
dei salari in Austria: e a Vien­
na una famiglia di quattro perso­
ne apende almeno cinquecento 
scellini per mangiare (senza car­
ne, senza burro e senza latte) e 
cento scellini per l'abitazione. Ne 
rimangono cento, nel migliore del 
casi, con cui non si può pagare 
nemmeno la luce elettrica, il gas 
o il carbone per scaldarsi nei ge­
lidi inverni viennesi. 

Di questo i manifesti elettorali 
« governativi » non parlano, co­
me non parlano dell'altra faccia 
della vita austriaca: l'aumento dei 
profitti degli industriali e la cor­
ruzione sen2a precedenti dell'alta 
burocrazia. C'è tutta una storia 
su una tabacchiera d'oro massic­
cio e tempestata di brillanti re­
galata a Fiegl da un agente della 
polizia tributaria. Questi, arresta­
to per aver sottratto beni di va­
lore sequestrati in una operazio­
ne contro il contrabbando, ha do­
vuto confessare di non poter re­
cuperare la refurtiva per la sem­
plice ragione che essa era stata 

data, come dono natalizi*, al Pre­
sidente del Consiglio; il quale 
ammise, sì. di averla ricevuta, 

forse attraverso un residuo di logica 
buona fede, ha sentito cader nel 
vuoto tutto il suo precedente ragio­
nare. Il buon propagandista antico­
munista dirà invece, con molto mag 
glor sussiego ed efficacia, che Io ha 
detto il signor Tal dei Tali di cui 
fabbricherà il nome su due piedi, e 
freddamente presenterà questo signo­
re come il più acuto conoscitore di 
queste cose, già vedetta del Cremli­
no. e riuscito con mille stenti a va­
licare la cortina di ferro per venirci 
a illuminare, E così quando, trasci­
nato non cerio dalla logica di una 
argomentazione, ma forse da invi 
dia e dispetto accecanti, don Bene­
detto conclude asserendo che i co-
muìiisti devono per forza — quali 
incarnazioni dell Anticristo — essere 
anche tutti brutti in viso, suvviaI egli 
è al di là dell'inculcabite sia per via 
d'argomento che per invettiva. Son 
più cauti i gesuiti, che ammettono 
il diavolo poter anche essere bello 1 

Sarebbe forse quindi caritatevole, 
almeno sino a che l'autore non siasi 
meglio impadronito delle norme che 
reggono questo nuovo genere lettera­
rio che è l'anticomunistica invet­
tiva (vogliam mandarlo un poco alla 
scuola del Padre Lombardi?), non 
indugiare con troppa serietà sul con­
tenuto delle sue tirate. Ci induce a 
farlo soltanto la serietà stessa con 
cui egli le presenta, e quindi uno 
scopo modesto di pedagogia elemen­
tare. 

Già osservava Gramsci nei Qua­
derni che il modo come i luminari 
delta filosofia e scienza conformiste. 
cioè diventate strumento di propa­
ganda del regime capitalistico, si 
comportano verso le dottrine marxi­
ste e i fatti del movimento operaio è 
molto strano. Si riterrebbero costoro 
disonorati, degni d'esser segnati a 
dito, messi al bando dal mondo del­
la cultura e della scienza, se sba­
gliassero d'una sillaba e d'una virgola 
nel citare dall'opera sconosciuta e 
priva di qualsiasi importanza di un 
qualsiasi sconosciuto babbeo dei se­
coli passati. Se si tratta di Carlo 
Marx, di Engels, di Lenin e di Stalin. 
geni che hanno segnato un corso 
nuovo alla storia del mondo e allo 
sviluppo del pensiero, è lecito, sema 
richiamo ad alcuna fonte, e trascu­
rando qualsiasi documentazione di 
fatto, attribuir loro la più. strampala­
ta delle opinioni e la più assurda 
delle attività. le più lontane da ciò 
ch'essi davvero hanno detto e fatto. 
In fondo, questo modo di procedere 
implica il riconoscimento della su­
periorità delle nostre dottrine, che 
i santoni del conformismo rivelano 
cosi di non essere in grado di con­
futare senza averle prima contraf­
fatte. 

Nuova e piena di comicità è la 
crociana deduzione filosofica delle 
più note e volgari tra queste con­
traffazioni. La dimostrata impossi­
bilità, secondo ragione, della « abo­
lizione delta proprietà », potrà in­
teressare chi si ditetti di quel dete­
riore hegelianesimo che arbitraria­
mente collega categorie ideali e fat­
ti e rapporti di vita concreti; a noi 
non fa né caldo né freddo. Noi par­
liamo infatti soltanto di trasforma­
zione del modo di appropriazione 
degli strumenti di produzione, del 
passaggio datt'un modo all'altro, e 
così via. Dimostrateci per barallpton, 
suvvia, che la proprietà capitalistica 
è forma eterna dello spirito umana! 
Ma che dire della coscienza di classe 
che diventa codio di classe», /rut­
to dell'alleanza dei sentimenti delta 
• cupidigia » e dell'* invidia »? Nean­
che i preti non osano più trattare la 
questione a questo modo, a meno 
che non siano proprio ignoranti del 
tuttoi m Carlo Marx, la più reali­
stica delle menti politiche, presenta 
to come colui che « aspettò per più 
tempo la catastrofe rivoluzionaria 
della società borghese *•; o come spre­
giatore della filosofia, della- scienza. 
della poesia, egli che ogni anno si 
rileggeva Eschilo nell'originale, e vi­
veva con Dante e Shakespeare. * 
Balzac, e parti da Democrito ed Epi­
curo per approdare a Hegel, e da 
Hegel per iniziare la più grande del­
le rivoluzioni nell'indirizzo del pen­
siero umano? Affrettiamoci a render 
pubblico in italiano l'epistolario mo­
numentale di questo grande, accioc­
ché ogni onesto lettore di libri pos­
sa con noi farei una risata quando 
gli accada di imbattersi nelle crociane 

eh* la B. inqutsisions occupi il po­
sto lasciato vuoto dai fascisti e ne 
adempia le funzioni, si consiglia an­
che ai /«oso/i idealistici la prudenza 
nel falsificare. 

Ma non è forse per nostalgico o-
maggio al contributo reale dato da 
nociamo e fascismo all'efficacia del-
l'antimarxistica sua propaganda che 
Benedetto Croce colloca al centro 
dell'ultimo suo scritto sulla storio­
grafia comunistica la veramente stra­
biliante e inconfutabile affermazione 
che la dottrina di Carlo Marx fu a 
questo dettata da « tradizioni e abi­
ti giudaici t? Per un filosofo dell'idea, 
questo ricorso, in ultima istanza, al 
razzismo hitleriano, è poco meno che 
una dichiarazione di fallimento-
e Tradizioni e abiti giudaici » è in 
verità diffìcile trovare in Carlo Marx. 
la cui famiglia si era persino fatta 
cristiana molto prima ch'egli venisse 
al mqndo; ma se si sopprime questo 
argomento razzista, ci sembra riman­
ga ben poco di consistente nel con­
torto atto di accusa crociano contro 
la storiografia comunistica 

Esistono infatti opere storiche 
scritte da comunisti, anzi, scritte 
dai fondatori stessi del nostro mo­
vimento, e dai loro più prandi con­
tinuatori. Non comprendiamo dav­
vero perchè il giudizio sulla storio­
grafia comunistica non debba par­
tire dall'esame e giudizio di questi 
scritti. Pieno di troppi rischi, forse, 
sente Benedetto Croce che potrebbe 
essere questo esame per tutta la sua 
costruzione e per lui stesso come 
autore di storie. Rlsttltcrcbbe da es­
so, prima di tutto, che gli scritti di 
Marx ed Engels sul rivolgimenti poli­
tici europei dal *48 al 'Si. per esem­
pio, non sono stati eguagliati da 
nessuno, sia per la profondità e si­
curezza dei giudizi e l'ampie^a del 
quadro tracciato. sfa" per il prestigio 
dello stile storico, che giustamente 
collega il concatenarsi delle situa­
zioni oggettive con la lotta consa­
pevole delle forze umane collettive 
e individuali. Risulterebbe poi. tra 
l'altro, che a chi voglia capire qual­
cosa del mondo moderno, delle sue 
interne contraddizioni, delle sue 
tragiche crisi di distruzione del vec­
chio e creazione del nuovo, è da 
raccomandare soprattutto la lettura 
e lo studio di Lenin e di Stalin, det­
l'c Imperialismo > delta e Questione 
nazionale », delle i Questioni del le­
ninismo », perchè sino a che si ac­
contenterà delle idealistiche e cro­
ciane e Storia d'Italia » e e Storta 
d'Europa », della realtà attuale non 
riuscirà proprio a capire nulla, al-
l'infuori dell'ingenuo smarrimento 
dell'autore nella sua ricerca del li­
beralismo che più non c'è. 

Scartato il metodo dell'esame con­
creto delle opere storiche e dei giu­
dizi storici dei comunisti, non re­
sta al filosofo idealista altro che af­
fermare che noi comunisti, che ab­
biamo scritto che e la storia di ogni 
società sinora esistita è storia di 
lotte di classe » e costruiamo tutta 
la nostra concezione del mondo e 
delta vita sulla coscienza delle con-' 

zionalità; al posto del reale che 
muore subentra una nuora realtà vi­
ta/e, — in modo pacifico; se ciò che 
è vecchio è abbastanza intelligente 
da andarsene senza opporre resisten­
za alla morte, in modo violento, se 
si oppone a questa necessità. E così 
la tesi di Hegel si trasforma, secon­
do la stessa dialettica hegeliana, nel 
suo contrario: tutto ciò che è reale 
nell'ambito della storia umana di­
venta col tempo irrazionale, è dun­
que già irrazionale per proprio de­
stino, è sin dall'inizio affetto da ir­
razionalità; e tutto ciò che vi è di 
razionale nelle teste degli uomini è 
destinato a diventare reale, per 
quanto possa contraddire alla appa­
rente realtà del giorno. La tesi del­
la razionalità di tutto il reale si ri­
solve quindi secondo tutte le regole 
del ragionamento hegeliano nell'al­
tro: — tutto ciò che esiste è degno 
di perire ». 

E ci pare che basti, per far vedere 
quanto ci corra tra il modo come da 
parte nostra si affrontano questi 
problemi di filosofia e di storia, e 
il grottesco manicheismo contro il 
quale, avendolo battezzato « marxi­
smo » e « comunismo ». mena colpi 
di lancia il donchisciotte idealista. 
Abbiamo noi un « Eliso, Eden. Para­
diso. Regno degli Eletti, o altro con­
simile (sict) > di cui attendiamo la 
attuazione? Non abbiamo program­
mi messianici da realizzare, dissero 
i nostri Maestri, bensì vi sono forze 
che noi rendiamo consapevoli, ci 
sforziamo di dirigere, liberiamo. Il 
concreto programma e la vivente real­
tà concreta della nuova società che 
sorge dal seno stesso e sulle rovine 
della società capitalistica, non pos­
sono essere altro che creazione sto­
rica condizionata da tutto il corso 
di una situazione nazionale e inter-
nazionale. Criticare il comunismo 
vuol dire cimentarsi nello studio e 
nella critica di questa realtà nel sua 
svilupparsi. 

Ma qui, lo abbiamo rilevato all'ini­
zio, non ha luogo la critica; ha luo­
go la sola inveitila, il solo accenno 
storico concreto è allo « slavismo » 
cui viene ridotto l'odierno movimen­
to comunista, ricollegando/o alla 
e minaccia slava » che graverebbe 
sull'Europa da Napoleone in poi. Se 
con le considerazioni sul giudaismo 
di Carlo Marx eravamo tornati a 
Hitler, con questa torniamo ad Al­
fredo Rosenberg, i popoli stavi han­
no avuto la loro parte nella storia 
d'Euro{>a ben prima del sec. XIX, 
per lo meno quando toccò a loro la 
difesa delle pianure europee dalle 
iìivasioni mongoliche (ma chi lo sa 
che per lo storico idealista, come per 
i manifesti dei fascisti e dei Comi­
tati civici, slavi e mongoli fi) non sia­
no la stessa cosa?), e nel sec. XIX poi. 
sono di origine slava alcuni da mo­
vimenti democratici più efficaci, co­
me l'illuminismo e materialismo rus­
so. il romanticismo polacco, i risve­
gli nazionali balcanici, ecc. Ma non 
insistiamo: siamo arrivati oramai alla 
« mitologia della luce e della tene­
bra ». Tutto ciò che è inconsistente 

ma affermò di averla subito con-
SftE*™1- aUO- SeB^tirÌO%J
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del Consiglio! 

Questi sono episodi piuttosto 
banali, se volete, per chj è abitua­
to a certe «operazioni finanziarie» 
della democristianeria italiana. Se 
le ho raccontate è solo per dire 
che tutto il mondo democristiano 
è paese, e che, in Austria, come 
in Italia, c'è chi mangia tabac­
chiere di brillanti e chi fa a meno 
del latte. Un esame più attento 
della situazione politica ed eco­
nomica generale, che vada al di 
là del particolare e degli aneddo­
ti, vi rivelerà uno stato di crisi 
latente, finora procrastinato, che 
tende a mutare profondamente l 
rapporti di classe in Austria. E 
gli americani non sono l'ultimo 
personaggio di questa storia 
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talismo. che secondo la filosofia idea­
listica dal 1848 non si ripeterono più. 
e tanto vale attribuirne la causa alle 
macchie del sole? 

Vale la pena di precisare, confu­
tare. rettificare? Forse valeva la pe­
na sotto il fascismo, quando non è 
vero, come scrive ti Croce, che ti mo­
vimento comunista e già languisse 
dappertutto », ma è vero soltanto che 
nella maggior parte dei paesi dello 
«storico e liberale » Occidente (che 
allora arrivava, s'intende, sino alla 
frontiera sovietica) i comunisti era­
no fisicamente perseguitati, fatti ta­
cere. soppressi, a mezzo di esilio, ga­
lera. supplizi, e i nostri libri erano 
bruciati in piazza, il che rendeva 
molto più facile, a chiunque tenes­
se cattedra di liberalismo e anticomu­
nismo. falsificare impunemente il 
nostro pensiero e i fatti. In attesa 

traddizioni e lotte cui tutta la real­
tà si riduce, non vogliamo saperne 
di lotte, perchè la lotta nascerebbe, 
secondo noi. dall'opera del mate con­
tro il bene, e noi vogliam togliere 
dal mondo il male. cioè, quella fa­
mosa < proprietà privata » che tan­
to è vicina al cuore dell'idealista e 
della quale già ci siamo occupati. Ci 
rincresce essere costretti a far os­
servare anche qui che le cose sono 
un po' più complicate di come ce 
le presenta don Benedetto. Come 
spiegare, infatti, che proprio agli au­
tori del « Manifesto », a Marx ed 
Engels, sia dovuta quella classica 
esaltazione della funzione rivoluzio­
naria avuta nella storia dalla bor­
ghesia. espressione della proprietà 
privata capitalistica? Fu e bene », fu 
e male », ciò che la borghesia ha fat­
to nel mondjo? Se si adoperano que­
sti concetti come U adopera il filo­
sofo idealista, la risposta non p--* 
essere data: altri penserà che è bene. 
altri che è male. La dottrina del 
bene e del male ch'egli espone e 
contrappone a noi con tono di trion-
fatare, ci sembra si riduca a una 
abbastanza superficiale contrapposi­
zione di stati d'animo: il male com­
piuto. il rimorso, il rimorso del ri­
morso e così via. Per il giudizio dei 
fatti sociali, lo schema serve a ben 
poco. Nel discutere attorno al reale-
razionale hegeliano, a ben altra pro­
fondità di pensiero giungeva Fede­
rico Engels nel suo e Feuerbach ». 

c...Ia realtà, secondo Hegel — egli 
scrive — non è per niente un attri­
buto che si applichi in tutte le cir­
costanze e in tutti i tempi a un 
determinato stato di cose sociale o 
politico. Al contrario. La Repubbli­
ca romana era reale; ma l'Impero 
romano che la soppiantò lo era 
ugualmente. La monarchia francese 
era diventata nel 1789 così irreale. 
cioè cosi priva di ogni necessità, così 
irrazionale, che dovette essere di­
strutta dalla Grande rivoluzione, 
della quale Hegel paria sempre col 
più grande entusiasmo. In questo 
caso dunque la monarchia, era l'ir­
reale, la rivoluzione il reale, s cosi 
nel corso della evoluzione tutto ciò 
che prima era reale diventa irreale. 
perde la propria necessità, il proprio 
diritto all'esistenza, la propria ra-

e spregevole è e comunismo ». Tutto 
ciò che vale e si può pensare è dal­
la parte opposta. Lo stile e metodo 
dell'invettiva hanno giocato al Cro­
ce il tiro di precipitarlo lui, in pie­
no. in una bizzarra metafìsica ma­
nichea. 

L'Occidente, che è l'anticomuni­
smo. è e storico »; l'Oriente, che è H 
e comunismo », * e antistorico ». Che 
vuot dire questo? che l'Oriente non 
esiste? che non vi sono in questo 
« Oriente » uomini che vivono e pen­
sano. lavorano e soffrono, combat­
tono e tucano; che non vi è in que­
sto e Oriente » una società, una in­
dustria, una lotta dell'uomo e con­
tro la natura e contro se stesso, che 
dà vita a nuove forme economiche, 
associative, sociali, culturali? L'in­
vettiva ha passato i limiti, è diven­
tata bestemmia contro la stessa uma­
nità: metà del genere umano è get­
tata fuori della storia, rrl « regno 
aei male ». e questo in nome del 
liberalismo, anzi, della libertà-

Gtà, la libertà! Antonio Gramsci. 
marxista e comunista, è andato alla 
morte, per essere libero e guidare 
milioni di uomini sulla via che deve 
renderli liberi. Benedetto Croce ci 
ha fatto dei gran ragionamenti, che 
lo hanno portato, e lo portano, in 
ultima analisi, a essere schierato con 
l tiranni che difendono un mondo 
che tra crini spaventose va alla rovi­
na. contro uomini e popoli che ope­
rano per txìstruirm un mondo nuoro. 
Non ci sembra dubbio, tra i due, 
quale sia stalo assertore ed eroe 
della libertà. 

RODKRIGO DI CASTIGLIA 
- (Dal numero 8-9 di Rinascita in 

corso di stampa). 

(1) Era sorto in noi il dubbio, 
nei presentare scherzosamente que­
sta ipotesi, di esagerare. Ma ecco 
l'ultima puntata dell'invettiva anti­
comunistica crociana dove il filo­
sofo si domanda sul eerio ce, nel 
caso del < comunismo > e della ri­
voluzione russa non ti tratti di 
« qualche antico... atteggiamento 
mentale asiatico, o più precisa­
mente mongolico » ecc. 

Si veda, per credere. Il mondo. 
anno I. n. 34. 

l i Appendice deirmilÀ 

GtRACTJDS ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 
— Vanita, venite, — disse con 

voce dolce la figlia del papa — 
penso che avrete bisogno di .un 
rinfresco- — Così dicendo gli 
cercò la mano e gliela strinse. 
Ragastens, pervaso da un brivido, 
restituì la stretta amorosa, 

Subito dopo, si trovarono nella 
favolosa sala del festini. Raga­
stens ai credette trasportato in 
qualche paradiso maomettana 
Con le sue stesse mani, Lucrezia 
gli offriva cedrati canditi, confet­
ture di sua invenzione, vino spu­
meggiante e profumata — Beve­
te — disse con voce voluttuosa. — 
r vino del vostro paese, ma Io 
lo tratto con droghe speciali.- — 

— Mia sorella — disse, riden-
éo, Cesare — è una ghiotta. — 
• — Si, son ghiotta — affermò 

Lucrezia con un sorriso. — La 
ghiottoneria, più che la vendetta, 
è un piacere degli del Bevete 
questo vino, cavaliere, è nettare. 

Ragastens vuotò <fun fiato la 
coppa. Egli aveva gli occhi im­
mersi in quelli di Lucrezia. 

— Signorai — esclamò — io mi 
domando quale splendido sogno 
sto vivendo. Mi domando dove 
sono. Dove sono? In qualche pa­
lazzo incantato? Nella reggia del­
la più adorabile delle dee?? 

— Semplicemente in casa di 
una mortale. Nella casa della po­
vera Lucrezia Borgia che cerca di 
distrarsi e non ci riesce 

— Come! Voi sareste per caso 
disgraziata? Ditemi quale dei vo­
stri desideri è restato inappaga­
to— Dovessi rimuover» il mondo, 

dovesal scalare l'Olimpo, per la 
vostra felicita, Io farei. — 

— Bravo, cavaliere, — esclamò 
Cesare. — E se non è abbastanza 
l'Olimpo, noi scaleremo il delo— 

— Io non sono che un genti­
luomo senza fortune — disse Ra­
gastens —. Ma ho un cuore che 
sa vibrare, un braccio che non 
trema, ed una spada: metto tutto, 
signora, a vostra disposizione, fe­
lice se degnate di accettarne l'o­
maggio. — 

— L'accetto — rispose pronta 
Lucrezia, guardando intensamen­
te il cavaliere. 

— Ed ora che slete l'uomo de­
voto alla duchessa di Biscaglia — 
riprese Cesare — vediamo, cava­
liere, di trovarvi una sistema­
zione ufficiale che possa essa 
pari ai vostri talenti. Per voi, 
posso ottenere da mio padre un 
brevetto di guardia nobile 

— Vi confesso, monsignore — 
fece Ragastens — chi» amerei di 
meglio. 

— Di meglio! Siete difficile, mio 
caro. Le guardie nobili devono 
provare sei discendenze di nobiltà 
e, in fondo, voi — aggiunse con 
freddezza — chi siete? — 

— Monsignore, — rispose fie­
ramente Ragastens — voi non mi 
avete chiesto le mie pergamene a 
Chino». — 

— Oh, oh, toccato! — disse Ce­
sare. 

— I miei titoli di nobiltà — 

prosegui il cavaliere — sono scrit­
ti sul mio viso; e questi titoli io 
son pronto a contrassegnarli con 
la punta della mia spada. — 

— Bravo, ben risposto! — 

— Se voi pensate che Io sia 
venuto In Italia per montare la 
guardia nelle chiese, intorno ad 
un vecchio che mormora preghie­
re, addio, monsignore— 

Il sancite nt-n era eSagaUto. Rataatens sega) le 
l'alili»*. — Orribila! — «tee tra sé — aaa calar»., 

— Eh, ma che diavolo di tipo 
siete! Calmatevi: io so che voi 
meritate di meglio. Vi ho fatto 
questa proposta solo per provar­
v i Mi piacete e apprezzo molto il 
vostro coraggio. Dunque, volete 
entrare al mio servizio? 

— Ve l'ho detto, monsignore! — 
— Ebbene, fatto. Ci sono troppi 

principotti che credono d'aver 
tutto permesso, e io intendo— Per 
questa bisogna, conterò su voi, 
cavaliere. Gli uomini bravi sono 
rari Io non vi conosco da molto, 
ma il poco che so, mi risponde 
per voi. Cavaliere de Ragastens 
— concluse Cesare — voi passe­
rete ai miei ordini, alla testa di 
una compagnia. 

Ragastens era fiero. — Dopo­
domani — aggiunse Cesare — v e ­
nite a Castel Sant'Angelo a pren­
dere il vostro brevetto, n cava­
liere si inchinò, prese la mano di 
Cesare e la portò alle sue labbra. 
Stava per congedarsi, quando Ce­
sare lo richiamò: — Questa mat­
tina disse, — quando avete fatto 
paura a quel buon Garconio, 
avete incontrato una giovane don­
na vestita di bianco che monta­
va a cavallo? — 

Subito, queste parole richiama­
rono alla mente di Ragastens la 
scena terribile del Tevere, lo dol­
ce immagine della sconosciuta che 
s'era chiamata Primavera, le ri­
velazioni fattegli dal ferito. Pensò 
anche di dire tutto * Borgia ed 

implorare la sua protezione per 
quella ragazza. E già stava per 
parlare. Ma d'improvviso le pa­
role gli si strozzarono in gola. Sul 
pavimento aveva scorto una mac­
chia di sangue. Stava pensando 
quale relazione essa poteva avere 
con la scena del Tevere, quando 
riudl la voce di Cesare Borgia: 

— Beh — disse — la conoscete? 
— Scusate, signore — rispose 

Ragastens —. No, non la co­
nosco. — 

— Bene, potete ritirarvi. E r i ­
cordate: dopodomani a Castel 
Sant'Angelo. — 

Ragastens usci . , Era preoccu­
pato e preso dai sospetti. SI chie­
deva se tutta quell'avventura. In­
cominciata bene, non minacciasse 
di andare a finire In qualche trap­
pola. Mentre ricordava gli avver­
timenti di Primavera, senti unal 
mano avvicinarsi alla sua ed ù n a | 
voce dirgli leggermente all'orec­
chio: — Venite e non fate rumo­
re —. Era la voce di una donna 
che lo invitava a seguirlo, ed egli 
la s e g u i Dopo giri e rigiri, si tro­
vò nuovamente nella sala dei f e ­
stini. Ora, la vasta sala era de­
bolmente rischiarata 

— Non vi muovete — mormorò 
la donna — e aspettate qui, tor­
nerò a prendervi. — E spari in 
fondo al corridoio. Rimasto solo, 
Ragastens riportò istintivamente 
gli occhi sulla macchia di sangue. 
Era ancora là. S i avvic inò in 

punta di piedi, si chinò, la toccò. 
Il sangue non era ancora comple­
tamente coagulato. Ragastens fece 
qualche passo avanti. Un'altra 
macchia appariva più lontana, e 
più lontano ancora altre appari­
vano. Le segui una per una, pas ­
sando una, due porte, una due 
sale. L'ultima traccia io portò su 
un balcone che dava sulle r ive 
del Tevere. 

— Oh — fece tra sé — orribile, 
ma chiaro. Da qui è stato preci­
pitato l'uomo morto nel fiume, 
qui è stato assassinato io scono­
sciuto che nell'ultima agonia ha 
mormorato il nome di Primavera. 

Inorridito, Ragastens incomin­
ciava a comprendere molte cose, 
e stava anche pensando di l a ­
sciare per sempre quel terribile 
palazzo, quando riapparve la don­
na di prima, che lo invitò a s e ­
guirlo fino davanti una lussuosa 
porta. Qui, gli disse — Potete 
entrare —. Ragastens esitò un s e ­
condo, poi spinse la porta. Un'on­
data di aromi gli battè le narici, 
mentre davanti al suoi occhi si 
apriva una vista paradisiaca. Una 
donna bellissima, stava do lce ­
mente seduta su soffici pelli di 
pantera. Appena lo vide la donna 
apri teneramente le bracca. 

— Vieni mio cavaliere, — disse 
— vieni, ti aspetto — 

Era Lucrezia „ 
. fCoa(is«a> 

• • . ; ; ; , 

.'•. i .>ìyurf$r 


